
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

21-11-2020
4/5

la Repubblica

ROBINSON

Una città
invisibile
chiamata
Europa

Immaginate un mondo dove non c'è
differenza tra urbano e rurale, centro
e periferia. Esiste: basta progettarlo

di Renzo Piano
MURIVAMAIRM

L
a storia del guerriero longobardo
Droctulft è bellissima.

Partì dalle selve e dalle paludi del
nord per conquistare il mondo e ar-
rivò a Ravenna. Lì accadde qualco-
sa di straordinario, rimase incanta-
to dalla sua bellezza, a lui sconosciu-

ta, e finì per difendere la città nemica che era partito
per distruggere.

D'altronde, l'idea di città non esiste in natura, è
una grande invenzione dell'uomo che scaturisce dal
bisogno di stare insieme. E lui non ne aveva mai vista
una.
Borges racconta che Droctulft improvvisamente vi-

de strade, templi, giardini, archi, stipiti e finestre.
Aveva forse già visto alcune di quelle cose, ma mai co-
sì tutte assieme.

Così tante, così diverse, e così in bell'ordine.
E fu folgorato da quella rivelazione, la Città.
Venne conquistato da qualcosa che non capiva,

che non poteva capire, ma che si rivelò ai suoi occhi
con la forza della bellezza.

C'è qualcosa nell'idea di città, nella sua essenza
stessa, che la rende necessaria. La città è la polis e
non può essere cancellata: è un'invenzione troppo an-
tica e importante ed è sopravvissuta a qualsiasi mi-
naccia, al terrorismo e alla violenza, all'inquinamen-
to e alla peste. Ha sempre vinto lei. E questa sua bel-
lezza ancora una volta la salverà.
Ma la città a cui penso io è l'Europa. Non intesa co-

me l'insieme delle città europee, bensì essa stessa,
l'Europa, come un'unica grande Città, sconfinata e

diffusa, un susseguirsi di campagna, borghi, fiumi,
boschi, ponti, mari e laghi, un mondo costruito, antro-
pizzato, vissuto e civile.
Dal Mediterraneo al Mare del Nord, dall'Est che

sconfina in Medio Oriente alle coste dell'Oceano
Atlantico. E difficile, in questa terra, trovare un solo
luogo dove la distanza tra centri urbani, cittadine,
borghi e villaggi sia superiore a un'ora di strada.
E la città aperta, la città territorio. Esce dai suoi con-

fini e feconda la campagna, da cui, a sua volta, viene
fecondata. E scambio di desideri, merci, parole, cultu-
re e ricordi.
La mia è una città diffusa dove tutto, in un modo o

nell'altro, è fertile.
Io sono cittadino europeo, per indole e per espe-

rienza vissuta. E l'Europa è il mio elemento naturale.
E l'unica cosa che in questa grande città, che è l'Euro-
pa, non si trova è il deserto. D'altronde l'antitesi della
città non è la campagna che è fertile, coltivata e addo-
mesticata dalla mano dell'uomo, bensì il deserto, è lì
che si generano i mostri. Deserto come luogo fisico e
come solitudine esistenziale. E vero, spesso anche le
città hanno i loro mostri, ma si possono svelare, capi-
re e affrontare.

Nelle Sacre Scritture la città, luminosa, liberata e
ospitale, è dove si attua il sogno millenario dell'uma-
nità, che è la pace. La città perfetta deí fedeli descrit-
ta nell'Apocalisse ha dodici porte ed è lunga e larga
più di dodicimila stadi, vale a dire più di 2000 chilo-
metri, come l'Europa per l'appunto.
Un'unica città connessa da idee e da una rete di tra-

sporti pubblici su rotaia ad alta, media, bassa veloci-
tà, fino alla velocità metropolitana e urbana, tutto ali-
mentato con energia elettrica.
Queste saranno le sue strade, e occorrerà anche co-

struire ponti.
Penso a una campagna che si attrezza e diventa un

po' più città e a una città più verde che diventa un po'
più campagna.
E poi penso a una periferia che non sia più quella

zona grigia dove la città perde i suoi valori e la campa-
gna non è ancora campagna.

Io ho passato una vita a costruire luoghi pubblici:
scuole, biblioteche, musei, teatri e non so cos'altro an-
cora. E poi strade, piazze e ponti. Luoghi dove la gen-
te condivide gli stessi valori, le stesse emozioni, impa-
ra la tolleranza. Luoghi dove ci si confonde gli uni
con gli altri, dove le differenze spariscono e la diversi-
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tà diventa un valore. Luoghi di urbanità che celebra-
no il rito dell'incontro, dove la città è intesa come ci-
viltà. Posti per un mondo migliore, capaci di accende-
re una luce negli occhi di coloro che li attraversano.

Questi luoghi sono tutti chiusi oggi, a causa del Co-
vid, e questo mi fa soffrire.
La distanza fisica e mentale, a cui ci costringe il vi-

rus, è disumana.
Perché vivere distanziati è vivere di meno.
Abbiamo bisogno della collettività che è il cemen-

to del vivere civile. Ci dobbiamo quindi arrendere?
No, e la risposta non può essere quella di rinunciare
alla città.
Anche quando progettai la torre del New York Ti-

mes a Manhattan, il primo grattacielo dopo la trage-
dia de111'll settembre, mi interrogai. Mi chiesi come ri-
spondere. Rinunciare al nostro modello di città, blin-
darci sottoterra? Tornare nelle caverne? Oppure di-
fendere la nostra civiltà e la città che ne è l'espressio-
ne? Non si poteva rinunciare, e così si scelse la traspa-
renza e l'apertura.
Credo che la risposta alla pandemia debba avere lo

stesso coraggio, che la risposta sia un nuovo modo di
abitare gli spazi pubblici, nella città dischiusa e aper-
ta.
Questo virus è diabolico perché impedisce il con-

tatto con la gente. La creatività è condivisa. E un po'
come giocare a ping pong, ci vogliono gli altri. E qua-
si sempre l'ispirazione sgorga dalla realtà: il sistema
migliore per avere idee è quello di guardarsi attorno
e osservare la realtà, darle respiro.
A uno come me, che vive dell'idea di creare spazi

dove si celebra il rito dello stare insieme, del mescola-
re le proprie esperienze, questo vuoto infligge una
profonda tristezza.
La risposta non può essere tecnica, dev'essere per

forza politica, sociale, scientifica, in una parola
dev'essere umanistica.

Difatti c'è anche, nella Città, in questa mia città
aperta e diffusa, un'altra bellezza più profonda che è
quella umana fatta di energia, solidarietà passioni e
desideri. Quella fatta di giovani carichi di speranza e
voglia di un futuro migliore, quegli stessi giovani
che, con un lungo cammino davanti, hanno il compi-
to di salvare la Terra e ai quali ci affidiamo per intra-
vedere le cose del mondo che sarà.
Una bellezza che non è intesa in maniera frivola e

superficiale, ma dove l'invisibile raggiunge il mondo
visibile. Questo tipo di bellezza credo possa essere il
vero antidoto alle barbarie, anche a quella del virus.

I greci hanno coniato una parola, kalokagathòs,
che unisce l'ideale di bellezza al valore morale. Così
come in tutte le culture europee. Noi italiani diciamo
una bella persona, pensando alla sua essenza e non.
al suo aspetto. Si parla di una bella azione per dire
che è buona, generosa e coraggiosa. Si dice bell'esem-
pio, bell'idea, bel gesto. Gli inglesi, per indicare una
persona intelligente, usano l'espressione a beautiful
mind. In spagnolo si dice belleza, in tedesco
Schönheit. In nessuna di queste lingue bello significa
semplicemente bello, vuole dire sempre anche buo-
no. Anche in russo la parola krasotà definisce qualco-
sa di non visibile, come disse il principe Myskin di Do-
stoevskij: la bellezza salverà il mondo.

Essa è l'aspirazione degli esseri viventi perché è ca-
pace di cambiare le persone in persone migliori, le
città in città migliori e infine i cittadini in cittadini mi-

gliori.
Magari non tutti assieme, ma questa bellezza salve-

rà davvero il mondo, e lo farà una persona alla volta.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La distanza fisica e mentale a cui
ci costringe il virus è disumana

Vivere distanziati è vivere
di meno. La collettività è il cemento

civile. Ci dobbiamo quindi
arrendere ?No, e la risposta

non può essere quella di rinunciare

Come dice il principe Myskin
di Dostoevskij: la bellezza salverà

il mondo. Essa è l'aspirazione
degli esseri viventi perché

è capace di renderci migliori
Magari non tutti assieme,
ma una persona alla volta
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La primavera
Si intitola Sun in May (1911) il dipinto
dell'artista polacco Józef Mehoffer
(1869-1946) tra gli esponenti
della Giovane Polonia, avanguardia
sviluppatasi tra il 1890 e il 1918
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